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Capitolo I


RICORDI ONIRICI


Boom boom boom…con una violenza assordante il battere del cuore di Raniero fendeva l’aria con tale veemenza da farla vibrare. Se non fosse stato solo in quel percorso, la persona che lo avrebbe fiancheggiato avrebbe potuto udire, a sua volta, quegli stessi identici colpi di cuore che, però, non era innestato nel proprio petto.


Quel corridoio infinitamente lungo non era mai una gioia doverlo percorrere.


Per questo quella particolare parte di casa non era molto amata da lui, forse addirittura era arrivato a non amarla per nulla in tutto il suo complesso. Non tanto per i muri che la costruivano ma per le persone che l’abitavano. Era divenuta per lui una sorta di prigione d’aria, apparentemente invisibile ma capace di creare una pressione tale d’avere il potere esplosivo della polvere da sparo.


Era così che si sentiva quel bimbetto solitamente gaio, in quel preciso istante…come se si stesse per sedere sopra ad un barile di esplosivo. Non avrebbe conosciuto sino alla fine la propria di fine, se catapultato in aria o se miracolosamente graziato.


Sentiva le ginocchia gabbarlo con lo scherzetto del giacomo giacomo, facendo risultare l’andatura con cui procedeva, a tratti, irregolare e disarmonica.


La paura, con la quale continuava a lottare dal momento in cui gli era stato comunicato che suo padre lo attendeva nello studio, iniziava a diventare soffocante, era riuscita, nonostante Raniero s’impegnasse nel porre quanta più resistenza fosse capace, a rosicare terreno facendolo sentire vibrante e teso come una corda di violino. Sapeva che quando suo padre lo convocava non lo faceva mai per comunicargli buone nuove o per appellarlo di gloria. Eppure non si sarebbe definito un pessimo figlio come invece si sentiva continuamente definire da quell’uomo che solo per una questione di sangue doveva definire suo genitore. Certo… avrebbe potuto sicuramente fare di meglio, tutti possiamo fare di meglio anche lo stesso mio padre, se ne andava ragionando il bambinetto…Era pur vero che talvolta Raniero si lasciava rapire dall’euforia che la felicità del gioco gli faceva sentire nel petto, ma aveva anche otto anni…e forse a quell’età ancora poteva essere giustificata la voglia che lo vinceva di divertimento. Per suo padre, invece, un peccato imperdonabile.


La soglia da varcare era ormai tanto prossima da poterla intravvedere. Lo aspettava lì, come un boia, con l’accetta per aria in attesa di prendere la mira sul collo da tagliare della vittima che lo sta per raggiungere. Raniero si sentiva ad ogni centimetro percorso che lo avvicinava ad essa, investito da fumane di panico che gli attraversavano velocemente tutto il corpo ad una tachifagia indescrivibile dai piedi alla testa e dalla testa ai piedi. Come enormi bolle di calore che scoppiavano rendendolo trepidante.


Non sapeva se avrebbe avuto la forza di spalancarla quella pesante porta temuta per quello che, nell’entrare, avrebbe dovuto subire.


Immobile davanti ad essa indugiò per un altro attimo bramando un po’ di calma.


Se ne avesse avuto la possibilità avrebbe espresso il desiderio di poter intingere il capo completamente nell’acqua ghiacciata da quanto si sentiva pulsare le tempie e bollire il sangue dall’emozione che ormai era straripata travolgendo tutto.


Fissò la barocca maniglia che somigliava al colore rosso del rame. Pensò che donava regalia a quel portone ce gli sembrava così cupo essendo tinto di una tonalità che poteva ricordare la terra di siena più scura. Era enormemente lungo, adatto all’immensità delle stanze di quella casa non nobile ma di antichità rispettabile. Quel tocco di rame lo rendeva più luminoso e allo stesso tempo caldo rispetto alla cupezza che lo avrebbe contraddistinto in sua mancanza. Consapevole di non poter temporeggiare oltre, trasse un profondo respiro di sollievo. Era ora di entrare.


Eretto in una posizione evidentemente rigida da ricordare un soldato sull’attenti, dietro al maestoso scrittoio dallo stile barocco se ne stava un uomo dai tratti somiglianti ad un rapace. Il naso adunco che faceva sovvenire alla mente il becco di un’aquila troneggiava tra i piccoli occhi perquisitori color verde salvia che in quel momento lampeggiavano di cupidigia. Ogni volta che si trovava faccia a faccia con colui che doveva chiamare padre, non poteva non pensare che lui dovesse assomigliare a sua madre, anche se non aveva la minima idea di chi potesse essere. Nel proprio di viso nulla ricordava, fortunatamente si ripeteva ogni volta che questo pensiero gli si affacciava nella mente, a quello di quell’uomo. Quante volte il sogno che non fosse il suo genitore, quello, lo aveva tante volte esortato a non arrendersi a quella, per lui, triste realtà. Non occorse alzare lo sguardo per sentirsi sotto inquisizione perché Raniero, prima di vederlo, se li sentiva appoggiare addosso quegli occhi che gli facevano provare ogni volta lo stesso istinto irrefrenabile di scappare fuori da quell’infelice stanza per correre a perdifiato verso l’ignoto fuori dal quella galera che lo terrorizzava. Era convinto che tutto sarebbe stato meglio di seguitare a rimanere lì.


Ma non fece nemmeno in tempo a finire di formulare completamente tali considerazioni che il tuonare di una voce da orco lo riportò alla realtà.


«La disgrazia maledì la mia vita nel divenire padre di un figlio tanto sciagurato. Vergognati Raniero!!! Sono molto deluso dal tuo comportamento irresponsabile di oggi. Mi meraviglio di te. Con tutte le volte che ti avevo esortato a ragionare su quanto ci tenessi alla tua cultura credevo che avessi capito qualcosa. Ti credevo diverso. Offendi tuo padre con la tua testa calda che ti ritrovi. Ma che sia chiaro… non tollererò un altro episodio analogo. Rammentalo bene!!!».


La profonda voce severa dai toni imperiosi animata da indomita ira sgorgante, rimbombava nella testa della piccola creatura a cui era rivolto il sermone.


Dritto, impalato e visibilmente tremante per la paura di cui era impadronito con la velocità che passa tra il vedere la saetta ed udire il suo tuono, se ne rimaneva lì.


Le dita si contorcevano nervosamente incontrollabili. La testa bassa dove i lunghi capelli colore del castagno si aprivano nella severa riga in mezzo che aveva l’ingrato compito di mantenere un minimo di ordine in quella capigliatura così trasgressiva solo per avere l’innocente colpa di appartenere ad un maschio e, a sua volta, membro di una delle famiglie maggiormente rispettabile dell’epoca. Per questo motivo viveva nel terrore di sentirsi, un giorno, magari per un’assurda punizione decisa dal padre, intimare da quella stessa voce, di dover tagliarli, rinunciando per sempre a quei capelli che così tanto amava.


Il sentirsi bruscamente appellare lo scosse da questa sua riflessione e, improvvisamente quel sangue che solo poco prima ribolliva, raggelò. Quell’improvviso timore di dover rinunciare ai suoi capelli lo aveva distolto da quanto gli era stato detta finora ritrovandosi senza una minima idea di come si fosse conclusa la predica. Poi un terribile dubbio…si era davvero conclusa? Aspettava ancora lì, tremante nel proprio nucleo nascosto. Giurava, nelle proprie preghiere, pronunciate nel silenzio straziante del proprio io, che, d’ora in poi, si sarebbe applicato maggiormente e che mai, ad ogni costo, si sarebbe ritrovato in un simile imbarazzo.


Il mordente rumore del frustino che il padre aveva schioccato contro lo scrittoio per richiamare a sé la sua attenzione, notandolo distratto, lo fece sussultare, rabbrividendo. Osservando in silenzio Raniero si augurò di non essere il prossimo destinatario ad assaggiarne un’imminente sferzata.


Non ottenendo reazione alcuna neanche con la minaccia della sferza, Ottavio Da Villa, questo era il nome a cui rispondeva suo padre, lo rispedì nella sua camera rigorosamente senza cena, in punizione per quindici giorni.


Conoscendo l’ira di cui il padre era capace e, avendola amaramente anche assaggiata in passato, in cuor proprio non potè che sentirsi graziato per aver ottenuto tanto e sentì nel cuore un profondo guizzo di gioia.


Senza farselo ripetere due volte, approfittando dell’assoluzione ricevuta, si affrettò a raggiungere la propria stanza giurando a sé stesso, con una certa gravità, a costo della sua stessa vita, non si sarebbe mai più esposto ad un simile rischio.


Per tutto il percorso si afflisse cercando di non ritrattare la promessa formulata, senza sapere che in tutta la vita che avrebbe vissuto veramente mai più sarebbe stato protagonista di un altro voto negativo.


Tuonò. Di scatto Raniero si rigirò nel letto, immerso in un’imprevista ansia.


Il sonno ancora lo possedeva e per questo non aveva ancora realizzato di non essere più quel bambino di otto anni appena sgridato ma di essere un uomo e già da parecchio. Erano ancora sentimenti di timore quelli che svolgevano la parte del leone dentro di sé e quell’inquietante temporale allora proprio non ci voleva. Nemmeno il bagliore accecante che illuminò tutta la stanza, invadendola di luce scrosciante accompagnata da un gran frastuono, furono sufficienti a strapparlo dall’abbraccio confortevole del sonno che ormai se ne era rimpadronito pienamente stavolta riportandolo in un apparente gioioso pomeriggio di quasi estate alla vigilia del ballo della scuola.


In quei lontani mesi caldi avrebbe finalmente tagliato il traguardo del conseguimento del diploma e, quel pensiero, tanto bastava a prosciugargli qualsivoglia energia.


Quella sera, come tutti i suoi compagni di scuola, era atteso alla festa che si sarebbe prolungata per tutta la notte. Una gran frenesia rendeva l’aria che si respirava tra i diplomandi frizzantemente euforica. Raniero, acuto osservatore di tutto ciò che lo circondava, viveva quell’importante tappa sentendosi più spettatore che protagonista di quell’imminente quasi entrata in società.


Per i corridoi non si scorgevano altro che scenette che ritraevano giovanotti gradassi raccontarsi con quale eroico espediente erano riusciti ad accaparrarsi il “SI” della ragazzina che si erano prefissi d’invitare per quell’unica occasione. E, poco più in là, quelle stesse fanciulle descriversi, tra amiche, le emozioni provate in quella fatidica frazione di paradiso provato nel sentirsi desideratamente ricambiate e richieste per quella notte da principessa fantasticando sugli abiti da indossare e sulla sensazione che le investirà nell’indossare i tacchi per la prima volta.


Raniero si rivedeva ripercorrere quei luoghi così tanto lontani creduti dimenticati riflettendo sul fatto che, invece, nessuna donna avrebbe atteso lui, in quella notte idolatrata da tutti. D’altro canto come sarebbe potuto accadere? Suo padre Ottavio era stato molto più che chiaro a tal proposito :niente idee calde per la testa, altrimenti, aveva promesso, la diseredazione. E quando suo padre prometteva era come se sottoscrivesse un patto in forma scritta per cui tanto valeva non trasgredire compromettendosi con atteggiamenti punibili tanto più che non ce n’era nemmeno il motivo visto che Raniero non era innamorato di alcuna in quel momento. A tempo debito, quello stesso padre si sarebbe occupato della situazione sentimentale del figlio. Il oro status sociale comportava delle rinunce. Prima suo figlio lo avrebbe capito, meglio sarebbe stato. Raniero si era sentito cantare quella stessa canzone un’infinità di volte. In cuor suo si sentiva anche relativamente fortunato. Pur apprezzando e rimanendo affascinato dalle bellezze femminili, non gli era capitato mai, fino ad allora, che qualcuna riuscisse a coinvolgerlo talmente tanto da fargli venire la voglia di compromettersi inimicandosi la propria famiglia.


Neanche Janette, con il suo poliedrico fascino tipico dell’Arabia, con quei setosi capelli d’ebano infinitamente lunghi e quegli occhi dolci neri come la pece erano riusciti a dissuaderlo più di tanto.


L’anno scolastico stava volgendo all’epilogo e con esso anche il pericolo di essere tratto in tentazione da quell’avvenente bellezza orientale che, comunque, non lo lasciva indifferente.


Raniero divenne sempre più un alunno esemplare. Tra chi gli seppe tener testa, tagliò per primo il traguardo della laurea rendendolo l’orgoglio di quel padre che tanto lo aveva condizionato nelle proprie scelte, avvalendosi, talvolta, anche di metodi non proprio soffici. Di questo Ottavio spesso si colpevolizzava in silenzio ma, subito dopo si autoassolveva pensando che, se quelle regole così inflessibili da lui imposte avevano portato a tali risultati con così largo anticipo, ne era valsa davvero la pena.


In età adulta Raniero riuscì ad avvicinarsi anche a quel genitore che per così tanto anni aveva vissuto solo come un problema da risolvere ed un pericolo da evitare. Seppure molto diversi sia caratterialmente che attitudinalmente oltre che fisicamente, Raniero con una laurea in medicina ed Ottavio con una in lettere e filosofia, scoprirono troppo tardi di avere una lunghezza d’onda affine che, nonostante tutto li legava.


Stroncato da un violento infarto repentino in un’insolita piovosa notte del 29 agosto ad appena ventinove anni Raniero perse quel padre appena incontrato.


Oltre l’immensa eredità morale e di valori di cui Ottavio lo aveva lasciato unico erede, non gli restava molto di materiale se non il prezioso candelabro d’oro da lui regalatogli nel giorno della sua laurea sul quale quel saggio padre aveva fatto incidere, dal miglior orefice di quel piccolo paese, le sue iniziali.


Con potenza apocalittica un tuono, accompagnato da un boato rombante, riuscì a svegliare bruscamente Raniero che, si ritrovò seduto nell’oscurità senza capirne il motivo. Il cuore impazzito nel petto gli rendeva difficile la respirazione. La gola secca gli ostacolava la deglutizione. La paura, per qualche minuto lo costrinse a rimanere immobile in quell’assurda posizione nell’attesa che qualcuno gli si palesasse da un momento all’altro. Ci volle un po’ prima di riaversi dallo spavento per qualcosa che nemmeno lui comprendeva a fondo, paura di una sensazione, di qualcosa d’immateriale. Perché mai, in quella tormentata notte, tutti quei ricordi di vita passata si erano fatti strada in lui attraverso l’onirico invece di attendere che lui stesso, di propria volontà li rievocasse a comando?


Appena ci riuscì cercò a tastoni il moccolo che ricordava di aver deposto a portata di mano. Non senza difficoltà, dopo averlo raggiunto, gli diede fuoco. Immediatamente la fiamma guizzò divampando, illuminando la stanza strappandola, così, dalle tenebre. Rigoli di sudore gelido gli scendevano invadendogli gli occhi ancora assonnati. Un senso di nausea lo pervadeva. Si sentiva confuso, agitato. Ripercorse disordinatamente quell’angosciosa nottata…rifletté…che strano! Non gli era mai capitato prima di allora di rivivere in sogno una carrellata della propria esistenza adolescenziale. Non potè non chiedersi se presagisse qualcosa.




Capitolo II


29 NOVEMBRE


Con il tempo Raniero iniziò ad abituarsi un po’ alla solitudine.


All’inizio era stata molto dura.


Non se lo sapeva spiegare nemmeno lui come mai, seppur non andando molto d’accordo, ne sentisse così tanto la mancanza ora che suo padre era venuto a mancare. Tuttavia, nonostante l’assenza fisica, continuava a percepire una strana presenza… quegli occhi indagatori color verde salvia fissi su di lui intenti a coglierlo in fallo…questa era la sensazione che maggiormente lo animava nonostante ultimamente il suo atteggiamento fosse anche un po’ migliorato.


All’anniversario del terzo mese dalla sua morte Raniero si sentì abbastanza pronto nell’avventurarsi nella stanza che, da sempre, era stata predisposta a divenire lo studio di quell’uomo che per così tanti anni aveva amaramente temuto.


Il 29 novembre davanti a quella stessa porta, come in quel sogno, fissò la barocca maniglia che somigliava al colore rosso del rame traendone le stesse considerazioni…quel riflesso donava regalia a quel portone che continuava a sembrargli così cupo essendo tinto di una tonalità che poteva ricordare la terra di siena più scura. Era enormemente lungo, adatto all’immensità delle stanze di quella casa non nobile ma di antichità rispettabile. Quel tocco di rame lo rendeva più luminoso e allo stesso tempo caldo rispetto alla cupezza che lo avrebbe contraddistinto in sua mancanza. Erano trascorse molte lune dalla prima volta che gli venne in mente quell’appunto eppure, ogni volta che ci si soffermava, gli veniva in mente sempre quello. La vista di quella spessa porta massiccia, dopo aver ripercorso quell’angustio corridoio che sembrava ogni volta interminabile, bastò per sentire il preludio d’intimorimento.


Forse era ancora prematuro? Chiese timorosamente a se stesso. Ma non riuscì quasi ad indietreggiare che qualcosa dentro si sé, come un leone inferocito alla vista della propria preda, si sprigionò, rendendolo indomito.


Alla spinta il portone cigolò sonoramente.


Rabbrividì alla vista dello scrittoio rimasto ancora tristemente intatto dal giorno in cui capitò la disgrazia. Reso libero dall’assenza fisica del padre, nel guardarsi attorno, Raniero si accorse per la prima volta dopo quasi trent’anni in cui viveva in quella dimora, dei libri che abitavano quell’immensa stanza. Nell’avvicinarsi per guardarli più da vicino realizzò che, per la maggior parte erano di letteratura. Affollavano gli scaffali rendendoli traboccanti che, davano per questo la sensazione, a chi si soffermava nell’osservarli, di soffocamento talmente risultavano pigiati gli uni contro gli altri. La testa di Raniero continuava a girare su sé stessa, infastidita dal non riuscire a mettere a fuoco tutto e subito, aggravato dalla semi ombra che ingoiava, proiettandosi, la maggior parte della camera. Più con gli occhi della mente che per quello che era in grado di scrutare in quel momento, avanzò sino a raggiungere le fredde lastre sudate nascoste dalle lunghe tende di velluto colore del rubino che, nell’intrecciarsi alla chiusura, fungevano come una sorta di frontiera al mondo esterno. Con uno strattone deciso, Raniero le tirò permettendo, così, alla poca luce fioca esterna di filtrare all’interno. Era evidente che la temperatura si era abbassata notevolmente. Lo sbalzo termico provocava la trasudazione dei vetri rendendoli gocciolosi. Si fermò un momento a contemplare quel panorama, scoperto dallo scostare delle tende, mai ammirato prima. Proprio quella finestra, infatti, si affacciava sullo sconfinato campo di lavanda adiacente che, pur non essendo in quel particolare momento dell’anno nel suo pieno rigoglioso splendore, conservava un fascino mistico che invitava all’introspezione. O almeno era questo che provava lui nello sperdersi in esso. Sembrava un paradiso e, a quel pensiero, si sentì colmare da una tranquillità che lo colse alla sprovvista. Si lasciò colmare da essa abbandonandosi pienamente per accoglierne quanta più poteva. Era deciso a non sprecarne nemmeno una goccia di quella preziosa essenza di cui aveva intenzione di fare tesoro. Aveva necessità di essere rallegrato da sentimenti positivi dopo tutto quel trambusto emotivo. Una volta defluita si voltò verso l’interno con la convinzione che quell’eredità di carta lasciatagli dal padre morente lo avrebbe aiutato a conoscerlo più a fondo considerato che, quando era in vita, gli aveva lasciato trapelare solamente il suo lato severo e autoritario senza lasciare mai intravvedere nient’altro di sé stesso. Ma i risolti degli ultimi anni, avevano indotto Raniero a credere che quell’uomo non poteva essere solo quello. L’esserlo stato per lui non significava lo fosse nella totalità del proprio essere. Lo sentiva che non poteva essere solamente quello suo padre.


Anche se la volontà era tanta, questa sembrava volesse rimanere prigioniera nelle proprie meningi. Le braccia dritte lungo i fianchi, le mani e le gambe fredde paralizzate, in attesa di ricevere dal cervello l’input di muoversi. Lo sguardo esplorava tutto intorno nel tentativo di capirne qualcosa d’interessante. Non sapeva davvero da che parte cominciare…


D’un tratto eccolo lì…Qualcosa che luccicava regalmente.


Dimentico della temporanea difficoltà motoria nervosa che lo aveva attanagliato in un battibaleno decise che il suo inizio era quello, sarebbe partito da lui dal quel piccolo volumetto che sembrava lo fissasse per attirarne l’attenzione. Irresistibilmente si avventò su quel piccolo oggetto dall’aria così maestosamente solenne.


Lo afferrò, non senza fatica, trovandosi questo tra due corpulenti volumi di letteratura antica. Appena prima di riuscire ad acciuffarlo Raniero si soffermò sulla posizione in cui si trovava quel manoscritto d’oro…sicuramente suo padre non lo aveva risposto casualmente in quel modo. Aveva notato che da alcune angolazioni, non era ben visibile e, quell’osservazione che aveva catturato la sua attenzione spontaneamente lo aveva anche indotto a credere che si trattasse di un vero e proprio nascondiglio.


Arrampicato in maniera pericolosamente sbilanciata, tutti i muscoli in tensione gli urlavano il proprio dolore causato da quell’angustia postura. Con un ultimo sforzo e con tutta la forza che gli rimaneva, si allungò sul busto riuscendo, così, ad attirare a sé il prezioso testo che atterrò goffamente sul suo petto dolente.


Ce l’aveva fatta. Ora era nelle sue mani e lo avrebbe finalmente esplorato anzi no…studiato. Lo aveva desiderato visceralmente alla prima vista. Avrebbe voluto avere solo la saggezza di atterrare incolume e poi il proprio viaggio sarebbe iniziato.


Il viaggio alla scoperta di chi fosse realmente Ottavio Da Villa.




Capitolo III


IL MANOSCRITTO D’ORO


Fremendo di eccitazione per quello che credeva l’attendesse imminentemente, Raniero trovò il coraggio di occupare, sedendosi, nell’imperiosa poltrona dallo schienale trapuntato del il medesimo color rubino delle tende, che aveva ospitato per così tanti anni il peso di suo padre al posto del proprio.


Nello sprofondarci scoprì, senza troppa sorpresa, di quanto questa fosse immensamente comoda e confortevole. Del resto non poteva essere altrimenti, se così non fosse stata non era possibile spiegarsi come Ottavio riuscisse a starci incollato per tutte quelle ore di tutti quegli anni di assidua complicità.


Ma ora era tempo di scoperte. Non voleva più pensare e ripensare a quello che già sapeva. Voleva scovare una sorpresa o una risposta alle tante domande che si stavano affacciando, sempre più copiose, nella mente che si sentiva affollare e non si sarebbe fermato fino a quando non avesse conseguito tale meta.


Per stemperare un po’ il timore che la consapevolezza che il rendersi conto della possibilità di fallire gli creava, trasse un profondo respiro e di colpo la trepidazione si placò.


Era pronto.


Poteva aprire.


L’emozione gli dava l’impressione di avere il proprio cuore nel suo pugno anziché innestato nel petto da quanto assordanti ne percepiva i battiti. Li sentiva rimbombare nelle orecchie, se si concentrava un po’ di più sarebbe riuscito a percepire anche il rumore creato dal proprio sangue nel circolare come proprio quando ci si accosta all’ orecchio una conchiglia raccolta da bagnasciuga per ascoltarne lo scialacquio dell’acqua di mare. Con mani sudate e tremanti dal nervosismo afferrò la spessa copertina liscia di raso cremisi dominato da un’incontrollabile curiosità che ormai si sentiva montare come albume a neve con una spinta tale da sovrastare quasi l’emozione che a momenti sentiva, per questo motivo, retrocedere. Non riusciva più a gestirla perché questa aveva toccato livelli insopportabili riuscendo quasi a farlo tremare sadicamente di desiderio inappagato di sapere. Moltitudini domande gli vorticavano disordinate nel cervello e la voglia di conoscenza era traboccata invadendogli tutta la razionalità proprio come accade quando un fiume in piena, uscendo da proprio letto, riesce a scavalcare gli argini di confine per innacquare la vegetazione di cui è circondato riuscendo con la sua forza prorompente a spazzar via ogni ostacolo anche quello apparentemente più ostico ed inamovibile.


D’un tratto sentì una imperiosa voce imperativa provenirgli dall’interno gridare “Silenzio!” a seguire un tumulto interiore, per un breve istante, lo pervase violentemente. Poi la pace.


Finalmente era riuscito a ripristinare, almeno un po’, un po’ di quella tranquillità necessaria per procedere assennatamente. Con la mente sgombra posò lo sguardo su quello che i leggeri fogli preziosi color pergamena, dalle delicate rifiniture d’oro, una volta scoperti, erano pronti a rivelare. Aprendo s’accorse che le prime due facciate affiancate erano rimaste candidamente vuote. Ipotizzò fosse uno spazio disponibile per un eventuale preludio d’appunti o di note. Sempre più posseduto dall’intrepida curiosità che, cominciava di nuovo ad assalirlo, si accinse a voltare un’altra pagina ma prima tergiversò fantasticando giocando ad indovinare quali argomentazioni potesse racchiudere un libricino così raffinato. Gli vennero in mente svariate possibilità, alcune gli sembravano le più probabili. Con grande soddisfazione, convinto di averci azzeccato, decretò fosse una raccolta di operette. Una sorta di manuale nel quale fossero riassunte le parti salienti delle opere teatrali preferite da suo padre che sapeva essere un appassionato di teatro. Un timido sorriso gli si abbozzò in viso e, questa volta, con sicurezza, voltò con la convinzione di ricevere una lezione di arte teatrale che, alla propria formazione puramente scientifica, comunque, mancava. Nessuno può arrivare ad immaginare lo sbalordimento che lo colse nel trovarsi a leggere:
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Strabuzzando gli occhi, completamente invasi da quelle parole, Raniero non capì più nulla. Già poco capiva prima…ma adesso poi…era totalmente frastornato come se, invece di leggere, avesse ricevuto uno schiaffo in pieno viso. Non aveva mai saputo che suo padre si dilettasse di magia anzi no…ne fosse addirittura un esperto visto che di manuale avanzato si trattava. Non poteva essere di suo padre quel ricettario. D’istinto, senza capirne il motivo, retrocesse tornando alle due facciate apparentemente immacolate. Ci si soffermò come se, quei fogli completamente vuoti, potessero fornirgli la risposta che tanto cercava. D’improvviso ecco…si accostò il libro di magie tanto vicino da toccarsi quasi il naso e, la vicinanza, gli fece notare delle parole scritte in basso con grafia sottile e sbrigativa che riconobbe come quella di suo padre. “Ottavio Da Villa” queste erano le parole formate da quelle lettere impresse su quei fogli da chissà quanto tempo. Questo confermava che quel libro era appartenuto proprio a suo padre. Era consapevole di non conoscerlo e che tutto quello che gli aveva concesso di capire di se non era l’unica verità del suo io ma che suo padre fosse addirittura un mago…questo proprio non gli era mai sfiorata nemmeno per l’anticamera del cervello.


A quel punto non poteva fermarsi era desideroso di approcciarsi a quel mondo a lui così lontano ed inesplorato. Tornò dove era rimasto voltando verso una nuova pagina. Anche se ora ne conosceva le argomentazioni comunque non riusciva ad immaginarsi i contenuti, come sarebbero stati affrontati e spiegati per aiutare il lettore prima ad apprendere e poi ad approfondire per aiutarlo a rendere proprie le nozioni esplicate. Iniziò con il leggere le prime righe proposte. Non lo sorprese il rendersi conto di non capirci nulla. Si fermò. Tornò a capo per rileggere questa volta osservando ogni singola parola con l’attenzione più concentrata possibile. Per un attimo gli parve di rivedersi scolaretto di prima elementare quando muoveva i primi passi nel gioco dell’assemblaggio delle sillabe che nell’essere pronunciate formavano parole e le parole, a loro volta, dei pensierini di senso compiuto. Con questo metodo molto lento riuscì, se non altro, a mettere una parola davanti all’altra capendo la frase grammaticalmente ma non certamente nelle istruzioni descritte che avrebbe dovuto seguire per cimentarsi in tali esperimenti. Continuò ancora per un po’ ma poi, le per lui troppe informazioni compresse nelle meningi confuse che si ritrovava al momento, gli davano l’impressione fluttuassero senza rimanergli impresse, per cui decise di sfogliare senza continuare a leggere quelle apparentemente semplici informazioni anche se avrebbe voluto leggere tutto d’un fiato nella speranza che quei contenuti lo aiutassero a delineare almeno una parte della personalità del perduto padre. Accarezzò ogni pagina con la stessa delicatezza che avrebbe avuto nell’accarezzare una guancia incipriata di bella donna e poi lo richiuse.


Tornato nella posizione iniziale, Raniero continuava ad osservarlo assiduamente come se fosse ancora aperto e potesse, così, svelargli qualcosa d’interessante. Stava mentalmente facendo una carrellata di tutto quello che, sorprendentemente, aveva scoperto oggi…suo padre…un uomo di così alta tempra morale, oserebbe granitica…Un Mago! Chissà quanti altri segreti gli aveva taciuto…se solo ne avesse potuto scoprire almeno alcuni! Abbandonandosi al confortevole schienale ovattato si sentì avvolto nella soffice imbottitura quasi come se questa volesse fornirgli una sorta di consolazione. Era talmente assorto in tutto quello che gli balenava nella mente senza filo logico da non accorgersi d’aver iniziato a giocherellare con quella preziosa raccolta di magia del contadino. Continuava a far effettuare delle minuscole capriole al volume così regalmente rilegato rischiando di ammaccare qualche suo bell’angolo dorato se solo, sovrappensiero, avesse tardato, anche solo di una frazione di secondo, a farlo atterrare tra le proprie mani sano e salvo. Sbuffò infastidito iniziando sempre più a realizzare che, non solo non aveva risposto ad alcuna della proprie domande, ma che addirittura, ora si ritrovasse divorato da una sorta di smania che, impadronendosi di lui, gli ordinava di scoprire tutto quello che suo padre padroneggiava di magia. Nervosamente riaprì a caso, con uno scatto brusco, il libricino che si spalancò all’incirca dopo la metà rivelandogli quella che sembrava una sorta di cartina di qualcosa…l’inattesa meraviglia che lo pervase gli fece stralunare gli occhi. Cosa centrava una planimetria con le erbe magiche? Non era forse un libro di ricette magiche quello che aveva perso tempo a sfogliare fino a pocanzi? Forse si era sbagliato? Ma no! Lo diceva anche il titolo…Tornò fulmineo all’inizio per accertarsene e rilesse ad alta voce per convincersi che non era in fallo
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rivide. No. Non si era sbagliato. E allora, però, era sempre più confuso. Lo richiuse arrabbiato. Quel libro si burlava di lui. Avrebbe voluto scagliarlo oltre l’alta finestra che dava sull’immenso campo di lavanda che si stava riposando in attesa di rifiorire più rigogliosa di quando si era seccata. Ora che ci pensava la lavanda la vedeva con altri occhi. Aveva già un certo fascino per lui con quel dolce colore viola malinconico e quel profumo conturbante. Ma da poche ore ne sapeva qualcosa in più…sapeva che la quelle profumate spighe attiravano il denaro e la fortuna ma che risultavano anche molto curative per esorcizzare gli amori infelici. E questo, pensò Raniero, poteva essere molto utile a che soffriva per amore. Con questa convinzione si fece un appunto mentale ma quanti avrebbe dovuto farne…e non sapeva se la memoria gli avrebbe retto. Certo che, in medicina non gli aveva mai dato problemi, anzi, era stato sempre uno studente modello ma con le erbe non sapeva se sarebbe stato essere altrettanto brillante sarà perché, davanti a certi argomenti non si sentiva perfettamente a proprio agio. Distolse lo sguardo che si perdeva all’infinito oltre la distesa addormentata per riposarlo sul manoscritto. Sicuramente non avrebbe mai potuto cedere sotto la veemente rabbia che l’aveva animato fino a qualche attimo prima. Non avrebbe mai potuto scagliarlo lontano in segno di protesta perché lo avrebbe rimpianto troppo e si sarebbe maledetto per il resto della propria esistenza per quel momento di debolezza incontrollato. Sembrava così regalmente innocuo abbandonato su quello scrittoio. Era così attraente e affascinante che Raniero non avrebbe mai potuto immaginare potesse rappresentare un’altra fonte di dannazione per sé stesso. Era attratto da quella copertina liscia come seta color cremisi. Lottò dentro di lui per trattenere la voglia di riprendere a tormentarlo giocandoci come se, in quel modo potesse vendicarsi per i dubbi che i contenuti da lui custoditi, contribuivano a fargli aumentare i dubbi che già gli strabordavano nella testa. Sentiva domande inappagate accavallarsi nel cervello pullulare urgenti. Tutto era buio, non riusciva ad intravvedere nemmeno un minuscolo barlume di luce. Poi d’improvviso un guizzo lo fece trasalire. Forse c’era…forse sì. Era un libro magico? Sì che lo era ragionò tra sé. E allora, sempre forse, lui mostrava il contenuto in base all’influsso che in quel momento riceveva. Prima gli aveva rivelato delle ricette. Ora l’influsso emanatogli da Raniero era variato per cui, stavolta, il libro gli mostrava quella specie di mappa arabesca incomprensibile. Ora ci voleva riprovare. Si rizzò su sé stesso mettendo in asse le minute spalle e cacciando fuori il petto. Raccolse il manuale e lo tenne stretto forte tra i propri palmi aperti uno sulla copertina iniziale e l’altra su quella finale. Inspirò a fondo cercando di trasmettere, a quella specie di rito che stava cercando di compiere, tutto il proprio influsso. Quando si sentì abbastanza concentrato e pronto lo divaricò. Stavolta la pagina in cui si aprì impartiva lezioni di come preparare decotti avvalendosi dell’ausilio delle erbe applicate alla medicina alternativa. Tutto soddisfatto, con un sorriso che gl’illuminava gli occhi ridenti, Raniero si rincuorò pensando che il libro funzionava proprio così, come aveva intuito lui. gli mostrava quello che corrispondeva all’influsso che riceveva al momento. Lui era un medico per cui gli aveva fatto apparire un elenco d’istruzioni per l’uso della medicina omeopatica in alternativa a quella tradizionale del quale lui era un esperto. Almeno quello di dubbio se lo era levato. Traendo un sospiro di sollievo, l’abbandonò della postura militarmente rigida assunta in precedenza lasciò il posto una decisamente più rilassata. Chiuse gli occhi. Ricapitolò. Eppure gli sfuggiva qualcosa…c’era qualcosa tra quei regolari grafemi che intagliavano i sottili fogli preziosi frettolosamente, che riusciva a dannarlo, che lo beffava, se lo sentiva. D’un tratto il ragionamento che pocanzi gli era sembrato miracolosamente perfetto, gli apparse troppo facile. Forse era meglio ricontrollare, meglio una conferma in più che trovarsi spiazzati nell’imminente futuro. I malintesi potevano rivelarsi più dannosi di quanto si potesse immaginare. Di nuovo lo afferrò. lo riaprì. Senza pensarci tanto, senza concentrarsi, cercando di sgombrare la mente da ogni pensiero o supposizione il più possibile per non cercare di non influenzarlo, involontariamente. Voleva capire cosa succedeva ad istinto, senza razionalità. Si ritrovò a leggere ricette magiche d’amore, ricette magiche di fortuna, ricette magiche di successo, ricette magiche di protezione. Chissà se la cartina esisteva ancora o era scomparsa. Avrebbe tanto voluto scoprirlo ma, per riuscirci, avrebbe dovuto ricordarsi la pagina che gli era apparsa. Non era sicuro di riuscirci. Abbassò le palpebre…cercò di rivederla con gli occhi della mente. Eccola…tutti quei geroglifici che gli potevano mettere, nel tentativo di comprenderli, solo ansia. Ma come faceva ad avere una grafia del genere, suo padre? Stupendo anche sé stesso riuscì a visualizzare subito la pagina di cui era alla ricerca. 73 vedeva nitidamente, con gli occhi della memoria, in fondo al sottile foglio di pergamena. Riaprì gli occhi e, non stando più nella pelle, corse alla pagina ricordata. Eccola. Era proprio lei. Adesso doveva scoprire di che cosa erano il mappale quei disegni tanto complessi e particolari da far immaginare a qualcosa di davvero fuori dal comune. Si sorprese a fantasticarci sopra immaginando potessero essere la rappresentazione grafica stilizzata di un edificio se di tale si poteva parlare inteso come teatro od ospedale oppure una scuola. In tutti i casi ritraeva un immobile immenso che si estendeva tanto in altezza che in profondità in maniera simmetrica. Chiunque avesse il privilegio di poterci alloggiare, qualora fosse questo destinato ad un uso abitativo, doveva essere quanto meno un reale. Se così non fosse stato doveva comunque riferirsi ad un posto in qualche modo legato a suo padre. Doveva assolutamente riuscire a sbrogliare quella matassa di filo ricco di nodi indistricabili ma per ora, con grande rammarico, brancolava totalmente nel buio più assoluto.




Capitolo IV


LA MAPPA ARABESCA


Ci si soffermò parecchio galoppando con la fantasia a più non posso senza riuscire, però, a darsi spiegazione alcuna. Stremato dalla confusione mentale che il non riuscire a mettere a fuoco gli creava dovette, a malincuore, arrendersi ma ad un compromesso: di provare a non soffermarcisi più su nella sua totalità ma d’iniziare daccapo questa volta spezzettandola mentalmente.


Forse in quel modo sarebbe riuscito a mantenere la concentrazione più alta facendosi distrarre meno dalla difficoltà e dal mistero che l’interezza metteva in risalto. La studiò analiticamente. Avvertiva il senso di disordine annebbiargli la mente, cresceva sempre di più investendola quasi completamente complicandogli tutto. Ma non voleva demordere. Doveva trovare almeno qualche risposta. Non si sarebbe alzato di lì a costo di creparci su quella poltrona. Si sentiva molto raggirato. Non si spiegava per quale motivo suo padre lo avesse sempre escluso da tutto. Inizialmente lo giustificò interpretando le sue scelte come una sorta di protezione nei propri confronti, per non esporlo a qualsivoglia rischio che, la tenera età di allora, non lo rendeva in grado di affrontare. Ma poi la rabbia tenuta a freno fino ad allora, ebbe la meglio travolgendogli la parte razionale per lasciare spazio a quella istintiva. Suo padre aveva commesso un’iniquità estraniandolo da tutto. Lui in qualità di figlio avrebbe avuto sicuramente anche dei diritti e non solo dei doveri come tanto gli ribadiva lui in ogni occasione. Oramai era un uomo ed Ottavio non si era mai relazionato a lui reputandolo tale, sembrava che per lui il tempo non fosse mai trascorso credendolo sempre un bambino da educare severamente.


Tutto l’astio che gli cresceva dentro, nel ragionare sui fatti, lo depistava ancora di più rendendolo nervoso ed irragionevole. Avrebbe tanto voluto avere la forza necessaria a zittire il proprio orgoglio e la propria sete di curiosità per richiudere quel maledetto manoscritto apparentemente sublime dai contenuti demoniaci, di quelli che dannano l’animo di chi ci s’imbatte, per mandare al diavolo tutto e tutti e ritornare alla vita tranquilla di sempre. in fondo aveva vissuto ventinove anni ignorandone l’esistenza. Che se ne importava cosa volesse dire quella mappa e a chi appartenesse, qualsiasi cosa ne rappresentasse la planimetria. La propria vita non sarebbe di certo cambiata grazie ad un assurdo disegno che poi più bizzarri di quello, davvero, non ne aveva mai veduti. Con uno scatto felino diede uno schiaffo alla copertina che si richiuse di colpo. Cosa gli era venuto in mente quel giorno di varcare quella soglia! Qualcosa dentro aveva anche provato a fargli capire di desistere ma lui, cocciuto, niente! Aveva ignorato quella flebile vocina saggia per addentrarsi in un mondo che non gli apparteneva con il risultato che ora si sentiva come un cane rabbioso in gabbia senza né cura né via di scampo. Si buttò a schiena indietro atterrando nell’ospitale schienale. Stavolta non avvertì la sensazione di consolazione che gli era parsa di sentire appena qualche ora prima. L’ira stava raggiungendo livelli ingestibili. Era diventata talmente tanta da riuscire ad avere la meglio su tutti gli altri sentimenti. Non si riconosceva più. Lui non era mai stato un ragazzo rancoroso, astioso. Si sarebbe definito timorato, rispettoso. Era talmente cresciuto nell’ombra di suo padre credendolo di temerlo visceralmente, mentre ora…oh…ora se lo avesse avuto davanti…si sentiva talmente furibondamente irato da tenere testa persino a lui. innanzitutto, se voleva togliere ragno dal buco, doveva calmarsi. Solo in maniera assennata e ragionevole avrebbe, forse, potuto combinare qualcosa. Anche se non la conosceva bene, aveva già capito che la rabbia è una cattiva consigliera per cui, meglio sbarazzarsene. Ma come? Era nella fase in cui cuore e cervello gli scarrozzavano agli antipodi del proprio essere. Non era facile riuscire ad essere ragionevole quando, d’istinto, avrebbe buttato tutto per aria. Trasse un respiro profondo. Doveva assolutamente domarsi. Ci doveva almeno provare. Ricordò, senza riuscire a spiegarsene il perché che, proprio suo padre nei momenti difficili, magari prima di sostenere un esame, gli consigliava di prepararsi una tisana con fiori di camomilla. Ora, anche se non del tutto, qualcosa gli era più chiaro anche se non avrebbe saputo dargli una definizione a parole, per ora era solo una sensazione quella di chiarezza. Decise di scendere in cucina, come se avesse appena risentito suo padre rivolgergli quel consiglio. Con l’occasione si sarebbe anche un po’ distratto nella speranza di raffreddare, così, un po’ i propri istinti. Tornò nello studio circa venti minuti più tardi con la rovente tazza fumante tra le mani che faticavano ad avvinghiarla da quanto scottava. Gli sembrava di sentirsi già più disteso. l’aver staccato la spina, seppur per un tempo molto limitato, era risultata un’idea brillante. Sorseggiò la bevanda che sembrava quasi incandescente da quanto fumava. Per essere la prima volta che se la preparava senza l’ausilio di alcuno, non era niente male anche se ci si poteva sempre migliorare. Contemporaneamente a queste conclusioni il proprio cervello si stava preparando per reimmergersi nel rebus della cartina che, in quell’infausta pagina settantatré, continuava ad attenderlo senza pietà. Nonostante fosse arrivato addirittura a lottare con sé stesso per cercare di rinunciare a quell’impresa ardua, niente…la sete di sapere lo perseguitava impedendogli di archiviare quell’assurda conoscenza dell’esistenza di quella indecifrabile cartina. Appellando a sé tutta la ragionevolezza che gli era rimasta riaprì il manoscritto cercando di, non riempirsi gli occhi di tutta la planimetria ma di, concentrarsi sulla parte più vicina a sé, quella che poteva rappresentare un palcoscenico se di teatro si fosse parlato oppure di uno studio in caso di dimora etc.…


Le imponenti finestre distavano parecchio dalle aperture delle porte e questo significava solo una cosa: che si trattava di un enorme salone molto ben illuminato. Solo quella particolare stanza possedeva una doppia finestra lunga fino a terra per ogni facciata per un totale di ben otto lastroni di quelle dimensioni che toccavano quasi terra. Quanto gli sarebbe piaciuto poterci entrare almeno una volta nella vita in quella stupenda stanza maestosa.


Dopo averci fantasticato un po’ su, a malincuore staccò lo sguardo da quella strepitosa vista per spostarlo sulla stanza accanto. Leggermente più piccola, con meno finestre, nella quale, però, dal disegno sembrava ci fosse un caminetto. Forse poteva essere un salotto, dalla metratura poteva benissimo e anche questo doveva essere di un incanto fiabesco. Affianco, fuori dal presunto immaginato era disegnata quella che sembrava rappresentasse una sorta di piccola scaletta. Seguendola conduceva ad un altro ambiente dai metri quadri considerevoli nel quale sembrava fosse presente un altro caminetto che, dalla posizione in cui era stato collocato, poteva far pensare che stavolta, la stanza presa in considerazione, raffigurasse una cucina antica, con tanto di uscita secondaria, notandosi, verso la fine della bozza, il disegno di quella che poteva sembrare una piccola porticina che dava sul retro dell’edificio. Le sue supposizioni furono rafforzate nel momento in cui, proseguendo all’analisi, quello che seguiva poteva far pensare, da com’era stato disegnato, che quella cucina si affacciasse sull’orto. Era una vera chicca! Pensò, l’orticello stracarico di ortaggi e spezie collocato così adiacente al luogo in cui tutti quelle verdure sarebbero state trasformate da un abile cuoco in prelibate leccornie da assaporare.


Anche se non aveva certezza alcuna su tutte quelle supposizioni, sentiva dentro si sé, come se fosse già certezza, che qualcosa di fondato in tutto quello, esisteva veramente. in fianco a quell'uscita, oltre l’immaginato orticello, si apriva quello che sembrava un immenso spazio scoperto, nel quale prendevano vita nove oggetti misteriosi…d’improvviso, rapito dalla voglia di sapere dove andava a sfociare quella che aveva interpretato come un’uscita secondaria, si ricordò di aver lasciato inesplorate una buona parte delle camere vicine al salone di quello che sicuramente rappresentava il secondo piano di quell’immobile ricco di segreti, per cui decise di fare un passo indietro. Animato da quell’intento spostò lo sguardo un poco più su. Di nuovo un’altra scaletta attirò la sua attenzione. La percorse mentalmente ritrovandosi in un vano immenso, simile a quello del piano sottostante anzi no…esattamente uguale a quello. In totale simmetria. Analizzò attentamente anche molto altro in quella cartina oltre a quell’isolata stanza, solo le finestre erano leggermente differenti, per l’esattezza dalle quali, inspiegabilmente, si riuscivano, pur trovandosi cardinalmente quasi opposti, tutti i nove oggetti misteriosi intravvisti pocanzi, nel giardino che circondava sconfinatamente tutto l’edificio, nonostante la distanza e la posizione. Al di là della magnificenza che, di volta involta, questa gli evidenziava, la cosa che trovava molto curiosa era, appunto, quella della presenza di quei nove “ospiti” così imponenti presenti nell’enorme parco principesco che circondava il tutto guarnendo di maggior mistero i profondi segreti di cui era già ricca tutta quella mappa arabesca.


Cercò di metterli maggiormente a fuoco, sforzandosi più che potè. Non riusciva a carpire oltre…era impossibile dedurne la natura, l’unica certezza era il numero: nove. Avrebbe voluto dare un nome, una definizione anche a quelli…Distogliendo gli occhi, per un momento, dalla mappa, voltò lo sguardo verso la finestra. Le tende erano rimaste nella posizione in cui si erano parcheggiate dalla strattonata energica che Raniero gli aveva dato all’inizio di quel pomeriggio tanto enigmatico. d’istinto rispostò la vista sulla planimetria.


Rabbrividì. Gli sembrò, d’un tratto, di essere caduto in una storia magica. Non potè non domandare a sé stesso dove lo avrebbe condotto il perseguire lo scopo di districare tale matassa.


Abbozzando un rapido calcolo, facilmente confermato a colpo d’occhio dalla cartina, Raniero sapeva che, trattandosi di un immobile simmetrico, i locali da analizzare non erano ancora terminati, rimanevano ancora tutti quelli sotterranei, ma, nonostante questo decise che per quel giorno, aveva fatto lavorare a sufficienza le proprie meningi che si sentiva pulsare in modo che gli risultava ormai insopportabile.si sentiva la mente nebulosa per lo sforzo e la concentrazione mantenuta, ultimamente anche con fatica.


Il possente sole che, a giudicare dalla grandezza che aveva raggiunto in quel momento, ricordò, nell’osservarlo, a Raniero un’immensa pericolosa palla di fuoco incandescente che si stava accingendo a scomparire dietro l’enorme campo di lavanda colorando, con quelle che sembravano macchie di vernice arancio bruciato e pesco, il cielo che, fino a poco prima era stato, nonostante il clima rigido, di un azzurro intenso.


Frastornato si alzò, dalla sedia imbottita colore del rubino che, per tutto quel tempo, lo aveva ospitalmente sorretto, con l’intenzione di sgranchirsi un po’ le gambe indolenzite. Una volta in posizione eretta, nel tentativo di stirarsi i muscoli dolenti, inarcò la schiena allungando le braccia ed il capo verso il soffitto. Se pensava che per quel giorno le sorprese fossero finite, si sbagliava di grosso. Nel volgere lo sguardo in quella direzione, si sentì catturare gli occhi dalla visione di una sorta di botola che, tinta apposta, dovendo rimanere celata all’interno senza rivelare mai la propria esistenza, con lo stesso colore del soffitto stesso, era riuscita a mimetizzarsi perfettamente per tutti quegli anni da sguardi indiscreti ma che, ora, malauguratamente era stata notata. Raniero si sentì quasi strappar via gli intensi iridi indaco per lo scandalo che lo pervase in quel preciso momento.


Dimentico dei dolorini che gl’invadevano i muscoli per la protratta posizione mantenuta per tutte quelle ore, cercò d’arrampicarsi per varcare quell’apertura apparentemente invisibile, deciso a scoprirne i segreti.




Capitolo V


LA BOTOLA SEGRETA


Il primo ostacolo che si ritrovò davanti fu quello di procurarsi una scala per raggiungerla. Guardò dappertutto a perdifiato, fino allo sfinimento, finchè si sentì braccare da un’insopportabile sensazione di sconfitta. Se non avesse trovato subito un mezzo per arrivarci, quella botola sarebbe rimasta inesplorata con tutte le conseguenze che questo implicava e, ogni volta che il suo sguardo si sarebbe appoggiato, anche involontariamente su di lei, gli avrebbe fatto ricordare di quell’ennesimo sogno infranto.


Si sedette sconsolato sull’alto gradino di marmo che dava sulla finestra. Con la testa fra le mani si sentiva impazzire in preda alla delusione inferocita per le mete non conseguite. Si strofinò energicamente gli occhi chiari che si erano leggermente infiammati per lo sforzo al quale erano stato sottoposti, in quell’infernale giornata infinita, nel tentativo di scorgere una soluzione. Riaprendoli, sovrappensiero per il bruciore che non lo aveva ancora abbandonato, d’improvviso ecco, come un fulmine, vide una piccola bardatura color legno di noce, far capolino nascosta dietro il maestoso mobile a libreria che sovrastava, con la sua presenza, quasi completamente l’intera stanza.


Con scatto felino ci si avventò sopra quasi come se, questa, in qualche modo animata da vita propria potesse, improvvisamente, animarsi sfuggendogli.
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